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L’altra  sera,  parlando  in  un  talk  show,  un  autorevole  (e
consueto) ospite informava, in polemica con la destra, che
l’Italia – in un solo anno, fra il 2023 e il 2024, aveva perso
ben 9 posizioni (su 146) nella classifica generale che il
World Economic Forum stila ogni anno per misurare i progressi
delle donne nella parità di genere: una chiara dimostrazione
del fatto che il governo Meloni, il primo guidato da una
donna, stava facendo arretrare la condizione delle donne.

L’episodio è interessante perché illustra bene, oltre alla
faziosità  di  tanti  commentatori,  la  loro  dabbenaggine  in
materia statistica. Mi sono preso la briga di controllare come
viene costruito l’indice di parità di genere (il cosiddetto
GGG, o Global Gender Gap index), che dovrebbe misurare quanto
un paese si avvicina a una situazione di completa parità di
genere, ed ho potuto constatare alcune cose ben note agli
analisti dei dati, ma quasi sempre ignorate dagli opinionisti.

Primo,  l’indice  è  costruito  combinando  in  modo  largamente
arbitrario  alcune  decine  di  indicatori  più  semplici.  In
assenza di una teoria e di una definizione solida di parità di
genere  non  può  che  essere  così,  ma  sarebbe  meglio  non
dimenticare  mai  questo  limite  costitutivo.

Secondo,  alcuni  indicatori  cruciali  (ad  esempio  il  gap
salariale) mancano per parecchi paesi, o sono calcolati su
sottoinsiemi  di  paesi  privilegiati  (paesi  Oecd),  anziché
rispetto a tutti i paesi presi in considerazione.

Terzo, e questo è il vero colpo di scena, se si vanno a vedere
le cifre inserite nelle schede di ogni paese si scopre quel
che dovrebbe essere ovvio a priori, ma che nessuno pensa mai:
se un report, come quello sul GGG index, esce a giugno di un
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dato anno, è impossibile che abbia i dati dell’anno corrente,
che è tuttora in corso, è difficile che abbia i dati dell’anno
prima, che usciranno poco per volta nell’anno in corso, è
verosimile che per buona parte degli indicatori abbia solo i
dati di due anni prima. Dunque il confronto tra 2023 e 2024 di
cui abbiamo letto sui media quest’estate, e che il nostro
incauto  opinionista  ha  tardivamente  ripetuto  in  tv,  è  in
realtà – essenzialmente – un confronto fra 2021 e 2022, ossia
fra il primo e il secondo anno del governo Draghi. Se proprio
vogliamo fidarci dei calcoli del World Economic Forum quel che
dobbiamo concludere non è che con Meloni le cose si sono messe
peggio per le donne, ma che – dal punto di vista della parità
di genere – il secondo anno di Draghi è stato peggiore del
primo.

Dunque assolta Meloni, e sotto accusa Draghi?

Neanche  per  sogno.  O  meglio  sì,  se  ci  piace  credere  ai
giochetti  statistici  del  World  Economic  Forum,  ni  se  ne
dubitiamo.

Per parte mia non vi credo per niente, non solo per ragioni
matematico-statistiche  (l’arbitrarietà  della  formula  che
combina gli indicatori), ma per la graduatoria che ne vien
fuori.  Stiamo  alla  classifica  2024,  in  realtà  per  lo  più
relativa al 2022. Fra i 10 paesi più virtuosi, oltre a vai
paesi europei del Nord, troviamo Namibia e Nicaragua, ma non
Danimarca,  Regno  Unito,  Svizzera.  L’Albania  occupa  il  23°
posto, non solo davanti all’Italia (che è addirittura 87-
esima),  ma  davanti  a  paesi  come  Australia,  Canada,  Stati
Uniti. L’Italia, in Europa, è preceduta da quasi tutti i paesi
UE,  ma  anche  da  Serbia,  Montenegro,  Bosnia-Erzegovina,
Moldova, Macedonia del Nord, oltreché – come già ricordato –
dall’Albania. Quanto al continente africano, ci superano di
decine di posizioni paesi come Mozambico, Burundi, Rwanda,
Liberia, Swaziland, Zimbabwe, Tanzania, Botswana.

Ok, può darsi che Draghi ci abbia portato un po’ giù, ma mi



sembra poco verosimile che in soli 2 anni, dal 2020 (report
2022)  al  2022  (report  2024)  l’Italia  abbia  perso  ben  24
posizioni (dal 63° all’87° posto, 4 posizioni più in basso
dell’Uganda). Più ragionevole è prendere atto che il GGG index
e i molti (costosissimi) indici costruiti con il medesimo
approccio  pasticciato  ed  empirista  siano  come  il  film  La
corazzata Potëmkin: “una boiata pazzesca”.
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